
 

Un ricordo più che personale 
 

Ora che Marco ci ha lasciati, mi piace tornare a lui rievocando, con inevitabile commozione, una 
frequentazione iniziata negli anni Settanta dal comune amore per l’arte e intensificatasi dopo che dovette 
lasciare la professione per dedicarsi, a tempo pieno, a quella di scrittore, divenuta la sua strategica terapia di 
sopravvivenza. Così, finalmente… riusciva a dare totale sfogo a latenti potenzialità creative, senza rinunciare 
all’intuizione-introspezione e al metodo di ricerca di cui si era avvalso da medico.  
L’amicizia si era andata consolidando per la nostra collaborazione alla pagina culturale del “Corriere 
Adriatico” e ad alcuni periodici; per le affinità ideologiche e – perché no – per il sodalizio con Tullio 
Pericoli.  
Al sincero affetto per la persona, divenuta troppo fragile, si sommava la stima per la sua sorprendente 
‘presenza’ nella cultura (storica e contemporanea) e, naturalmente, per l’appassionato e disinteressato 
impegno di letterato a campo aperto.  
Marco era un’enciclopedia vivente, un’alternativa ‘umana’ a internet. La sua vasta biblioteca multimediale 
faceva ormai parte integrante del suo intelletto. Quando, approfittando della sua disponibilità, lo interpellavo 
per verificare certe citazioni o altro, in tempi rapidissimi arrivava la risposta giusta. Se avevo bisogno di un 
libro per approfondire un argomento, ne trovava subito una quantità più che sufficiente con dentro gli 
immancabili ritagli di stampa per favorire ulteriori conoscenze.  
Alla sua imposta sedentarietà corrispondeva un dinamismo mentale da grande viaggiatore virtuale, capace di 
giungere, con l’immaginario razionale, ovunque, senza porsi limiti geografici e di tempo. 
Come divoratore di libri, aveva acquisito saperi e memorie che finalizzava nei suoi scritti con la sensibilità e 
l’acutezza che gli appartenevano. Nell’ultimo periodo, l’immobilità fisica e queste peculiarità lo facevano 
assomigliare al mitico Borges.  
Meravigliava la sua smisurata produzione che passava, con disinvoltura, dagli aspetti che definiscono 
l’identità territoriale al dibattito nazionale con autorevoli romanzi, saggi e interventi di critica letteraria. Il 
tutto più per intima necessità che per competitività o, tanto meno, per speculazioni finanziarie.  
Le sue opere hanno il merito di trattare, con intelligenza ed estro, particolari tematiche e personaggi con il 
gusto di scoprire anche qui casi patologici. Si pensi, ad esempio, all’originale studio sulla ‘diversità’ di 
Pasolini o al libro sulle affascinanti stranezze di Léautaud.  
Scatasta, dunque, può essere considerato un atipico, sano “provinciale illuminato”; un testimone attendibile e 
un produttore di cultura senza autocensure e confini; uno specialista e un generico. Proprio come erano state 
la sua formazione e il suo primo nobile ‘mestiere’. 
In ogni soggetto ha fatto prevalere un’assoluta libertà di pensiero e di linguaggio. Sapeva rivelare, a se stesso 
e agli altri, ‘curiosità’ aristocratiche o popolari con quella voglia di comunicare e abilità narrativa che lo 
portava perfino a mettersi in scena… o riscoprire il dialetto. E l’intero suo lavoro, così partecipato e 
autenticamente relazionato all’ambiente di vita e ai luoghi culturali ri-visitati, non poteva non essere 
caratterizzato da una forte componente autobiografica che, tra l’altro, aiuta a capire meglio l’autore.  
Insomma, dall’insieme emerge un’attività multiforme stimolata da un incontenibile bisogno di fare; un 
medico-scrittore, competente e generoso, ancora tutto da studiare e da godere; un uomo dalle qualità oggi 
sempre più rare che certamente ci mancherà anche se il suo spirito continuerà a vivere nelle numerose opere 
edite e inedite. 
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